
La fabbrica come luogo del lavoro,
come spazio della democrazia e
partecipazione, dunque come
avamposto della lotta alla violen-
za, che nella stagione buia degli an-
ni Settanta e Ottanta impedì il dif-
fondersi del terrorismo tra i lavora-
tori e ne decretò la sconfitta da par-
te dello Stato.

LA LOTTAAL TERRORISMO

Questo il tema del primo conve-
gno unitario su Fabbriche e terrori-

smo organizzato ieri a Sesto San
Giovanni, alle porte di Milano, in
occasione del trentesimo anniver-
sario dell’uccisione di tre dirigenti
industriali lombardi da parte delle
Brigate Rosse. C’erano le istituzio-
ni locali, i sindacati, le imprese di
Assolombarda e tutte le associazio-
ni del comitato antifascista per
commemorare Paolo Paoletti, di-
rettore di produzione Icmesa as-
sassinato per strada a Monza, Re-
nato Briano, capo del personale Er-
cole Marelli freddato in metropoli-

tana, e Manfredo Mazzanti, diretto-
re tecnico delle Acciaierie Falk ucci-
so la mattina del 28 novembre 1980
vicino alla sua abitazione.

Per ricordare la lotta dei lavorato-
ri e dei sindacati per arginare le infil-
trazioni terroristiche negli stabili-
menti: con i consigli di fabbrica, i
picchetti e i servizi d’ordine, le mobi-
litazioni. «Mi ricordo le resistenze
opposte da alcuni gruppi violenti,

fiancheggiatori delle Br, all’accordo
del 1978 per la nuova Giulietta del-
l’Alfa Romeo» ha raccontato Anto-
nio Pizzinato, oggi presidente regio-
nale dell’Anpi, all’epoca dirigente
della Fiom Cgil. «Si erano concorda-
ti sabati lavorativi ad Arese per lan-
ciare la nuova vettura. Il primo cer-
carono di bloccare gli operai ai can-
celli, il secondo fecero saltare i pilo-
ni dell’energia elettrica, il terzo di-

strussero le automobili già carica-
te sul treno. Ma non ebbero succes-
so: l’accordo si applicò e tutti lavo-
rarono come previsto. La lotta alla
violenza passò anche dalle intese
aziendali, che i terroristi cercava-
no di impedire in ogni modo».

IL BISOGNODI GIUSTIZIA

Ieri come oggi, inoltre, la lotta alla
violenza passa dall’accertamento
della verità. «È ora di aprire gli ar-
chivi, di togliere il segreto di Stato
sulla stagione del terrorismo» ha

ribadito la segretaria generale del-
la Cgil, Susanna Camusso. «Anche
dopo gli ultimi fatti, come la sen-
tenza assolutoria per la strage di
Piazza della Loggia a Brescia, ri-
schiamo di essere di fronte all’umi-
liazione del lavoro di tanti magi-
strati che magari riescono a dise-
gnare il quadro reale dei fatti, ma
poi non hanno accesso a documen-
ti che possono essere fondamenta-
li per provarli fino in fondo. È tem-
po che anche in Italia si introduca
un meccanismo a tempo, che ci sia
più trasparenza. Questo Paese de-
ve essere libero di indagare sul pro-
prio passato».❖

È mancato all’affetto dei suoi cari

LIBERO BATTISTINI

Ne danno il triste annuncio la
moglie Bruna, la figlia Catia, il

genero Luciano, i nipoti Ivan con
Elisa, Giamila, Fabiana e i pronipoti
Micol e Federico. Saluteremo il

caro Libero martedì 23 novembre
dalle ore 9 alle ore 9.45 presso
l’obitorio di Bologna, via Della

Certosa 16.
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p La leader Cgil ha chiesto l’apertura degli archivi sulle stragi degli anni Settanta eOttanta

p Convegno a Sesto S. Giovanni: «Il Paese deve essere libero di indagare sul proprio passato»

«La resistenza contro
le Br passò anche dalla
contrattazione»
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Il lavoro contro violenza e terrorismo
Camusso: «Togliere il segreto di Stato»

«È ora di aprire gli archivi e di
togliere il segreto di Stato sulla
stagione del terrorismo in Ita-
lia» ha invocato la leader della
Cgil, ieri a Sesto San Giovanni
per un convegno sulla lotta al-
la violenza nelle fabbriche.
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